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In questo brano:

 Erode e la Parola (= noi): spegne la voce, interroga ma non si lascia interrogare;

 Erode adultero (= il popolo): chi non ha sete di giustizia e di libertà non può trovare Dio;

 il Battista è testimone (martire).



PRESERO IL CADAVERE
E LO POSERO IN UN SEPOLCRO

(Mc 6,14-29)

 Gesù dovrà morire e risorgere, come annuncia il sangue del Battista.

 Il discepolo è inviato a testimoniare in povertà e avrà la stessa sorte del Battista, vivendo il
mistero fecondo del seme che sparge.



14Il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era diventato famoso. Si diceva: "Giovanni il Battista è risorto dai
morti e per questo ha il potere di fare prodigi". 15Altri invece dicevano: "È Elia". Altri ancora dicevano: "È un profeta, come
uno dei profeti". 16Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: "Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto!".
17Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di
suo fratello Filippo, perché l'aveva sposata. 18Giovanni infatti diceva a Erode: "Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo
fratello". 19Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, 20perché Erode temeva Giovanni,
sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri.
21Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua
corte, gli ufficiali dell'esercito e i notabili della Galilea. 22Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai
commensali. Allora il re disse alla fanciulla: "Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò". 23E le giurò più volte: "Qualsiasi cosa
mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno". 24Ella uscì e disse alla madre: "Che cosa devo chiedere?".
Quella rispose: "La testa di Giovanni il Battista". 25E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: "Voglio che tu
mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista". 26Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei
commensali non volle opporle un rifiuto. 27E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di
Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione 28e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la
diede a sua madre. 29I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

(Mc 6,14-29)



Sentì parlare = la missione dei Dodici funziona.
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Giovanni il Battista è risorto = risposta sbagliata perché si risponde da solo: la risposta giusta
ce l’ha chi si lascia interrogare da Gesù che è la Parola.
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Giovanni il Battista è risorto = risposta sbagliata perché si risponde da solo: la risposta giusta
ce l’ha chi si lascia interrogare da Gesù che è la Parola.

Elia = ultimo profeta prima del Messia (per Gesù indica il Battista).

Un profeta = qualcuno che è già stato, già noto, niente di nuovo.

È risorto = profezia involontaria su Gesù: la bella notizia per Erode è brutta.
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Erodiade = l’adulterio del re è specchio dell’infedeltà del popolo con gli .



17Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di
suo fratello Filippo, perché l'aveva sposata. 18Giovanni infatti diceva a Erode: "Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo
fratello". 19Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, 20perché Erode temeva Giovanni,
sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri.

(Mc 6,17-20)

Erodiade = l’adulterio del re è specchio dell’infedeltà del popolo con gli .

Non ti è lecito = non è solo legalismo o condanna, ma denuncia del peccato come invito alla
conversione.



17Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di
suo fratello Filippo, perché l'aveva sposata. 18Giovanni infatti diceva a Erode: "Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo
fratello". 19Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, 20perché Erode temeva Giovanni,
sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri.

(Mc 6,17-20)

Erodiade = l’adulterio del re è specchio dell’infedeltà del popolo con gli .

Non ti è lecito = non è solo legalismo o condanna, ma denuncia del peccato come invito alla
conversione.

Lo odiava = odio per la verità, per ciò che la coscienza ci rimprovera.



17Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di
suo fratello Filippo, perché l'aveva sposata. 18Giovanni infatti diceva a Erode: "Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo
fratello". 19Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, 20perché Erode temeva Giovanni,
sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri.

(Mc 6,17-20)

Erodiade = l’adulterio del re è specchio dell’infedeltà del popolo con gli .

Non ti è lecito = non è solo legalismo o condanna, ma denuncia del peccato come invito alla
conversione.

Lo odiava = odio per la verità, per ciò che la coscienza ci rimprovera.

Restava molto perplesso = reazione diversa da quella di Erodiade: il Battista non è
politicamente corretto (come incapacità di scegliere il bene per quieto vivere).
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corte, gli ufficiali dell'esercito e i notabili della Galilea. 22Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai
commensali. Allora il re disse alla fanciulla: "Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò". 23E le giurò più volte: "Qualsiasi cosa
mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno". 24Ella uscì e disse alla madre: "Che cosa devo chiedere?".
Quella rispose: "La testa di Giovanni il Battista". 25E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: "Voglio che tu
mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista". 26Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei
commensali non volle opporle un rifiuto. 27E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di
Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione 28e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la
diede a sua madre. 29I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

(Mc 6,21-29)

Il giorno propizio = il banchetto è segno di divisione e non di comunione; il giorno della nascita
di Erode diventa quello della morte del Battista, (e la morte diventa una nascita come testimone).
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Il giorno propizio = il banchetto è segno di divisione e non di comunione; il giorno della nascita
di Erode diventa quello della morte del Battista, (e la morte diventa una nascita come testimone).

Che cosa devo chiedere = non ha desiderio, non ha (diventa sua la mèta della madre).

Non volle opporle un rifiuto = non ha più il coraggio di difendere il Battista perché il coraggio si
ha nel bene, mentre nel male ci si lascia facilmente (in balìa di una forza più grande):
• il Battista indicava Gesù come il più forte che viene dopo di lui;
• Dio non salva DALLA sofferenza, ma NELLA sofferenza.
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La diede = anche il corpo di Gesù sarà dato.

Presero il cadavere e lo posero in un sepolcro = sarà così anche per Gesù il venerdì santo,
ma non è il finale della storia: allo stesso modo anche i nostri rifiuti e le durezze contro la Parola e
i suoi inviti alla conversione c’è la speranza che si arrenderanno prima o poi.



ESERCIZIO

1. Entro in preghiera
• Pacificandomi:

con un momento di silenzio;
respirando lentamente;
pensando che incontrerò il Signore;
chiedendo perdono delle offese fatte e perdonando di cuore quelle ricevute.

• Mettendomi alla presenza di Dio:
faccio un segno di croce;
per la durata di un «Padre nostro» guardo come Dio mi guarda;
faccio un gesto di riverenza;

• Inizio la preghiera:
chiedo al Padre, nel nome di Gesù, lo Spirito Santo, perché il mio desiderio e la mia
volontà, la mia intelligenza e la mia memoria siano ordinati solo a lode e servizio suo.



ESERCIZIO

2. Chiedo al Signore ciò che voglio
• Sarà il dono che quel brano di vangelo mi vuol fare e che corrisponde a quanto Gesù fa e dice

in quel racconto.
• In questo brano, chiedo di amare il Signore e la sua parola più della mia vita, ricordandomi

che chi vorrà salvare la propria vita la perderà, e chi perderà la sua vita per lui e per il
vangelo la salverà.



ESERCIZIO

3. Medito e/o contemplo la scena
• Leggo il testo lentamente, punto per punto (anche più di una volta):

sapendo che dietro ogni parola c’è Gesù che parla a me;
usando la memoria (per ricordare), l’intelligenza (per capire e applicare alla mia vita), la
volontà (per desiderare, chiedere, ringraziare, amare, adorare).

• Mi raccolgo osservando il luogo: vedo la sala del banchetto di Erode e la prigione di Giovanni.

• Traendone frutto, vedo, ascolto e guardo le persone: chi sono, che dicono, che fanno.

• Non avrò fretta, non occorre fare tutto. È importante sentire e gustare interiormente: mi
soffermo dove e finché trovo frutto, ispirazione, pace e consolazione.

• Avrò riverenza più grande quando, smettendo di riflettere, inizio a parlare con Gesù.



ESERCIZIO

4. Concludo
• Termino con un colloquio con Gesù da amico ad amico su ciò che ho meditato.
• Finisco con un «Padre nostro».
• Esco lentamente dalla preghiera.

• Dopo aver pregato, rifletterò brevemente su com’è andata, chiedendomi:
se ho osservato l’esercizio e il suo metodo;
se è andata male, cosa e perché;
quale frutto o quali motivazioni spirituali ho avuto.

• Passi utili: 2Cr 36,15-16; Sal 22[21]; Am 8,4-14; Eb 11,36-38.


